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La Most ra si basa sul pr incipio del percorso 

che ha com e filo condut tore il f ium e Arno, una 

passeggiata nella cit t à st or ica r if let t endo sul 

rapporto t ra ant ico e contemporaneo.

La Most ra è quindi pensata com e una pas-

seggiata archit et t urale im m ersa nella cit t à di 

Pisa percorrendo i suoi Lungarni da est  verso 

ovest  in t re sedi esposit ive.

I l percorso avrà inizio nello spazio esposit i-

vo di SMS in San Michele degli Scalzi, st rut tura 

stor ica (ex convento) , per proseguire poi negli 

spazi del Bast ione San Gallo, fortezza quat t ro-

centesca facente parte del sistem a m urario di-

fensivo medioevale al suo margine sud est  oggi 

recuperato per  funzioni esposit ive e per  con-

cludersi negli spazi della Scala Sopra le Logge 

di Banchi,  nuovo spazio esposit ivo frut to di un 

recente ampliamento del Palazzo Comunale nel 

cuore della cit tà.

I l Fium e unisce e lega la  cit tà  parlando 
di Architet tura.

I n ognuna delle sei sezioni,  m aggiore spa-

zio a realizzazioni o proget t i d i volt a in  vol-

ta paradigm at ici;  dalla Piazza di Fuor igrot ta ai 

proget t i per Benevento e Ter lizzi,  dal proget to 

per  scuola m at erna ed at t rezzat ure nel cen-

t ro stor ico, alle coppie di grat tacieli nel Cent ro 

direzionale di Napoli,  dalla casa m ult ifam ilia-

re a Posillipo,  la sede dell’I st it uto Motor i CNR 

a Napoli,  gli uffici Teuco-Guzzini a Recanat i al-

la Biblioteca Sangiorgio a Pistoia,  dalle Off ici-

ne Angus a Casavatore alla Facoltà di Medicina 

e Chirurgia a Caserta, dall’Unità Polifunzionale 

di Arcavacata dell’Università della Calabr ia al-

la Cit tà della Scienza sulla costa di Bagnoli, dal 

restauro del Palazzo Mascabruno al Teat ro dei 

4 Cavalieri a Pavia, al recupero dei borghi in I r-

pinia.

I l percorso esposit ivo, div iso in sei sezioni, 

ha inizio dal Cent ro Esposit ivo SMS, dove t ro-

v iam o le esper ienze r iunit e secondo le t em a-

t iche Am biguità della form a e La sostenibilit à 

sost iene l’architet tura.

AMBI GUI TÀ DELLA FORMA:  
architet tura e dim ensione urbana

Ha radici nel testo di Pino Scaglione a p. 48 

e sgg. in Pica Ciam arra Associat i /  Architet tu-

ra per  i luoghi,  Kappa edit .  1985 ed alle t esi 

esposte in MPC, Architet tura e dim ensione ur-

bana, CEEC 1977.  Ogni int ervento non è che 

fram m ento dello spazio t otale e dove le rela-

zioni prevalgono i singoli ogget t i perdono di 

importanza, fin quasi ad annullarsi.

LA SOSTENI BI LI TÀ SOSTI ENE L’ARCHI TETTURA

Fa r ifer im ento alle tesi enunciate nella con-

ferenza al SAIE, Bologna, 18.10.2002 (cfr. MPC, 

“Et im o, cost ruire secondo pr incipi” ,  2004)  e in 

“Além  da sustentabilidade”,  lect io m agist ralis, 

Universidade de Brasilia,  Faculdade de Arqui-

t et ura e Urbanism o,  12.06.2012.  L’im perat i-

vo della sostenibilità, non solo energet ica, è un 

form idabile supporto per la r icerca di inform a-

zioni perdute e per nuove espressioni formali.

Proseguendo il percorso,  nel Bast ione San 

Gallo pot remo vedere le esperienze proget tua-

li raccolte nelle sezioni Dialoghi di form e,  Rici-

vilizzare l’urbano,  Ret i/ maglie di at tesa e Punt i 

fissi/ ambit i flessibili con una ulteriore breve se-

zione dedicata al rapporto con la cultura de «Le 

Car ré Bleu,  feuil le in t ernat ionale d’archit ec-

ture».

DI ALOGHI  DI  FORME:  
reinventare le preesistenze

Anche qui,  com e nelle sezioni del San Mi-

chele degli Scalzi,  si dà m aggiore spazio ad 

alcune realizzazioni scelte di volta in volta co-

m e signif icat ive, corredando proget t i e realiz-

zazioni con l’am pia raccolta di video (di Marina 

Vergiani o di Car la Giust i)  che da olt re 25 anni 

documenta ed interpreta le diverse esperienze.

I  pannelli che documentano i prim i t rent ’anni 

furono elaborat i da Fabio Mariano con immagini 

in b/ n di Mimmo Jodice, quelli successivi sono a 

cura di Francesco Damiani con immagini di vari 

autori.

Questa sezione fa r ifer im ento ad una sezio-

ne di Aa.Vv., Pica Ciamarra Associat i /  Architet -

tura e proget t i,  Mondador i De Luca 1988. Tra 

proget to di nuova architet tura e proget to di re-

stauro, nessuna differenza se non nella densità 

dei vincoli.

PI CA CI AMARRA ASSOCI ATI  –  UN LABORATORI O PER LA CI TTÀ
MOSTRA PERCORSO. I L FI UME PARLA DI  ARCHI TETTURA
ASSOCIAZIONE LP

Fig.  1:  Tre “ padiglioni”  per  descr ivere l’int era 
opera, pensat i in sei sezioni temat iche.
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RI CI VI LI ZZARE L’URBANO: luoghi e spazi 
pubblici

Fa riferimento alle tesi esposte nel n°1/ 2014 

de «Le Carré Bleu, feuille internat ionale d’ar-

chitecture», e rappresenta oggi un im perat ivo 

urgente, nelle diverse declinazioni e nei diversi 

contest i,  cont ro gli slogan che annunciano che 

la popolazione urbana è orm ai olt re il 50%  di 

quella totale e le am m iccant i suggest ioni della 

“smart  city”.   

RETI  /  MAGLI E DI  ATTESA: sem i per la m etropoli

Fa r ifer im ento agli ar t icoli di Oscar Hansen 

( “ La form e ouverte en architecture ou l’ar t  du 

grand nom bre” )  e di Shadrach Woods ( “Web” )  

su «Le Carré Bleu, feuille internat ionale d’archi-

tecture» ed al m ot to del proget to di concorso 

per nuove t ipologie scolast iche (Bruno Zevi, La 

scuola t ipo di complemento dell’obbligo La st ra-

da non più l’aula per imparare, in «Cronache di 

Architet tura» vol. 11, Universale Laterza 1979) .

PUNTI  FI SSI  /  AMBI TI  FLESSI BI LI :  
“deroga ludica alla recita ist ituzionalizzata” 

Muove dalle tesi esposte nel n°1/ 1966 de «Le 

Carré Bleu, feuille internationale d’architecture» e 

dalla definizione di Bruno Zevi sul “polifunzionale 

di Arcavacata” («Cronache di Architettura» vol. 3, 

Universale Laterza 1975) . La velocità delle t ra-

sformazioni e dei comportamenti ha contribuito a 

demolire il predominio della funzione:  altre ragio-

ni sono alla base del progetto di architettura.

Cont inuando il nost ro percorso, am mirando 

gli scorci offert i dal lungarno Galilei, si arriva all’i-

nizio del lungarno Gambacort i presso lo Spazio 

Esposit ivo “Sopra le Logge”  di Banchi, l’edificio 

durante la storia è stato anche Archivio e qui, nei 

documenti sviluppati attraverso decenni, si riflet-

te sulla permanenza e sull’evolversi di pensieri e 

principi progettuali nell’intreccio teoria/ prassi nei 

Pica Ciamarra Associat i.

Dai pr incipi di r ifer im ento espressi all’inizio 

degli anni ’70 nella mostra it inerante “ Image and 

words open proposal for architects”, Cent ro de 

Arte y Comunicat ion di Buenos Aires ( integrat i 

poco dopo per un’occasione in I talia) , alle set te 

temat iche in cui, sul finire degli anni ’80, si ar-

t icola la grande m ost ra m onografica promossa 

all’I NARCH e che, con il sostegno del Ministe-

ro degli Affari Esteri, percorse varie tappe euro-

pee ed ext raeuropee;  a varie ulteriori occasioni 

di r iflessioni st rut turate, fino alla presenza per-

manente – con la sezione “Realtà/ Utopia”  – nel 

MAMT (Museo Mediterraneo delle Art i, della Mu-

sica e delle Tradizioni) .

Questo è un percorso di occasioni diverse 

nel tem po (dal 1973 al 2013) , quasi il raccon-

to dell’evolversi degli assunt i e dei r ifer im ent i 

t eor ici che sono sullo sfondo delle esper ienze 

di proget to esposte al SMS e nel Bast ione San 

Gallo.

Queste ruotano intorno a principi sperimen-

tat i con la volontà di cont r ibuire a precisarne 

senso e basi teoriche:  dal concepire ogni inter-

vento com e fram m ento di sistem i più am pi, al 

pr iv ilegiare la logica dei percorsi e dei legam i 

di ogni t ipo;  al cercare com plesse intersezioni 

spaziali per aggregare element i, funzioni e par-

t i dist inte, facendo coincidere i “punt i fissi”  per 

esaltare adat tabilità e flessibilità;  all’at tenzione 

eco-am bientale;  al pr iv ilegiare il “ non cost rui-

to”  per favorire condensazioni ed incont r i, ma-

terializzando libertà. L’architet tura è espressione 

eteronom a per eccellenza, quindi la sua form a 

non può che rifuggire da ogni tentazione di isola-

mento o autonomo compiacimento;  al contrario 

deve cercare posit ivi dialoghi e corrosioni. I  do-

cument i mostrano ambizione di sintesi est reme 

e simultanea spasmodica ricerca di art icolazioni 

e dettagli apparentemente poco significat ivi.

Nel corso dei decenni,  nelle var ie occasioni 

di com unicazione, proget t i e realizzazioni sono 

stat i ogni volta raggruppat i secondo tem at iche 

indiv iduate com e prevalent i,  sostanzialm ente 

ricorrent i:  a volte lo stesso proget to è ut ilizzato 

per sostenere un principio, alt re volte è di sup-

porto ad un alt ro, quasi a dim ost rare com e ra-

dici, r iferiment i ed assunt i ambiscano ad essere 

com unque sim ultanei, m ent re ogni esperienza 

punta a legarsi con precisione alla sua specifi-

ca situazione. Per queste ragioni le esperienze 

sono lontane da mode o tendenze, piut tosto te-

se alla r icerca di «un’utopia del presente», per 

usare un’espressione propr ia del Team  X, in-

dubbia or igine e r ifer im ento culturale sin dalla 

fine degli anni ’50 anche t ram ite «le Carré Bleu, 

feuille internat ionale d’architecture».

I  m ater iali raccolt i alla “Scala”  decodificano 

quindi una paziente r icerca condot ta nel tem -

po, per  lo più par tecipando a concorsi,  quindi 

selezionando tem i di r if lessione at t rat t iv i o po-

tenzialmente ut ili a sviluppare la riflessione e la 

r icerca di senso che carat terizza l’insieme delle 

esperienze.

I L RAPPORTO CON LA CI TTÀ DI  PI SA

Lo studio del lavoro dei PCA, il loro m odo di 

confrontarsi su ogni t em at ica proget tuale,  dà 

lo spunt o per  un approfondim ent o di alcune 

tem at iche affrontate dalla m ost ra r ispet to alla 

cit tà di Pisa.

I l tem a del recupero del fram m ento urbano 

e della sua r igenerazione, propr io della r icerca 

dei PCA, è un fat tore molto r icorrente a Pisa dal 

dopo guerra ad oggi.

L’intervento dei PCA a Bagnoli ( la Cit tà della 

Scienza)  dà in part icolare uno spunto di r if les-

sione su alcuni intervent i completat i di recente 

o in via di realizzazione, come la ex stazione Le-

opolda e gli ex Macelli. Aree e spazi che nel cor-

so dei decenni hanno perso la loro peculiar it à 

funzionale e diventat i per il loro “non uso”  buchi 

neri all’interno del tessuto compat to della cit tà, 

smagliature che grazie ad una rinnovata cultura 

appoggiata da nuovi flussi economici e cultura-

li ha dato vita a proget t i di t rasform azione che 

hanno portato la cit tà a riappropriarsene.

I ntervent i com e Bagnoli insegnano;  la cul-

tura del presidio e della cont inuità nel terr it o-

r io urbano fanno si che la cit tà abbia cont inuità 

com e f lusso di inform azioni.  Orm ai andiam o 

sempre più verso uno sviluppo basato sul recu-

pero di aree dismesse, una r igenerazione urba-

na a consumo di suolo zero.

Nei due casi pisani di cui abbiam o sopra ac-

cennato, dopo il loro recupero, la cit t à ha t ro-

vat o un nuovo spazio cu lt urale pol ivalent e, 

luogo di aggregazione,  uno spazio com unita-

r io e nell’alt ro caso un nuovo m useo dedicato 

anch’esso alla scienza di cui Pisa nei secoli è 

stata con la sua t radizione ed i suoi più illust r i 

cit tadini, portat r ice nel mondo.

Ent ram bi quest i due intervent i in analogia 

con Bagnoli si t rovano in presenza dell’acqua;  

Bagnoli sul mare del golfo di Napoli e la ex sta-

zione Leopolda con i suoi spazi e la futura cit ta-

della Galileiana vicina al Fiume Arno.

Di alt ri esempi in merito al recupero del fram-

mento urbano è bene parlare in questa sede:  il 

grande intervento di t rasform azione della ex 

Motofides a Marina di Pisa oggi t rasform ata in 

porto turist ico di Pisa. La cit tà con questo inter-

vento si è r iappropriata culturalm ente e fisica-

mente del proprio mare. Da un sito industriale in 

disuso da più di 40 anni a porto turist ico.

Questo esem pio em blem at ico r ilancia per la 

cit t à di Pisa un elenco di possibilit à alle var ie 

scale per  offr ire grandi occasioni di r igenera-

zione urbana. A questo esem pio cit iam o il Tea-

t ro Rossi,  luogo che le nuove generazioni di 

pisani neppure conosce sebbene ubicat o nel 

cuore della cit tà.

I l recupero di quest i spazi dà occasione alla 

cit tà di crescita e di scambio culturale.

I l Teatro Rossi è un luogo simbolo per la cit tà 

di Pisa, e siam o convint i possa avere un ruolo 

m olto im portante nel dibat t ito futuro in m erito 

al recupero dei framment i scheggiat i della cit tà.

I n  alcun i casi,  anal izzando in t er vent i  d i  

recupero con rifunzionalizzazione dei PCA, pos-

siam o stabilire anche alcuni paralleli t ra inter-

vent i t ipo Mascabruno ed alcuni int ervent i a 
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Pisa dell’architet to pisano Gaetano Nencini, in-

terventi di notevole interesse come il Museo delle 

Sinopie, le ex Benedett ine e il convento dei Cap-

puccini ma anche l’intervento progettato dall’ar-

chitet to ed allora  Soprintendente ai Monument i 

e alle Gallerie di Pisa Piero Sanpao lesi a Palazzo 

Agonigi da Scorno in via Santa Maria (1963).

I n quest i casi il recupero è sempre una nuo-

va let t ura secondo le r innovat e esigenze.  Le 

t rame cont inuano a leggersi chiaramente ma si 

sovrappone un nuovo ordito che r iv italizza ciò 

che è andato irr imediabilmente perduto.

I n alt r i casi,  per  punt i,  a volt e r iaf f iora la 

“ m em or ia occulta”  di architet ture più o m eno 

coeve:  le t ram e del cem ento arm ato dei PCA 

della Borsa Merci,  com e quelle della Casa R. 

alla Baia Dom it ia,  r icordano a t rat t i la cura di 

Giovanni Michelucci a Pisa,  sugli esterni della 

Cappella Sacrario ai Cadut i di Kindu. Nella Casa 

a Posillipo alcuni pilast r i si sagomano in libertà, 

forse ancora con lo stesso r icordo:  è anche la 

lezione r igorosa e al tempo stesso spregiudica-

ta di Leonardo Ricci o di Leonardo Savioli e di 

I talo Gamberini.

Un ulteriore intervento simbolo del filo che le-

ga l’at t ività professionale dei PCA e gli intervent i 

svolt i a Pisa è l’I st ituto Tecnico per Geom etr i e 

Liceo progettato dall’Architet to Luigi Pellegrin nel 

1972 a seguito della vit toria del concorso di pro-

gettazione bandito dalla Provincia di Pisa.

Nello stesso anno si realizza il Polifunziona-

le di Arcavacata:  anche qui la “sezione”  è origi-

ne del disegno architet tonico;  anche qui segni 

diagonali che evitano il r icorso a m at r ici scato-

lar i;  anche qui coperture che si raccordano al 

suolo per ospitare event i collet t ivi, anche qui un 

om aggio brutalista sostenuto dall’uso spinto e 

spregiudicato di sistem i di prefabbricazione, ma 

fortem ente int recciat i con part i art igianali,  co-

st ruite in loco.

I l Polifunzionale di Arcavacata è un’alt ra ar-

chitet tura che non am m et te recinzioni,  un in-

t reccio di percorrenze che si coagulano in luoghi 

di socializzazione nella memoria del “seme per la 

metropoli”  (1964)  – il proget to di concorso per 

nuove t ipologie scolast iche bandito dal Com u-

ne di Bologna – nel quale Dalisi e Pica Ciamarra 

im m aginano di dest rut turare l’organism o della 

scuola t radizionale preconizzando sviluppi indi-

pendent i e correlat i dei suoi component i ed una 

intensa partecipazione dei cit tadini.

I n conclusione quanto mai, ieri come oggi r i-

sulta valido il pensiero espresso da Bruno Zevi 

circa il lavoro dei PCA:  

«Scrut o nell’oggi i l dest ino dei M.P.C.  As-

sociat i.  Possiam o f idarci? Com e esserne cer t i 

dopo la m area di t radim ent i che ha som m erso 

l’architet tura moderna? Nella tarda e media età 

hanno t radito Auguste Perret , J.J.P. Oud, Walter 

Gropius, Ludwig Mies van der Rohe, Alvar Alto, 

James St ir ling, Jorn Utzon, Oswald Mathias Un-

gers, tut t i classicizzandosi. Cosa può garant ire 

che i Pica Ciamarra non si stanchino ed abdichi-

no, non si “superino”  al modo dei gamberi, non 

vagheggino di “ambientarsi”  oscillando t ra l’en-

fat ico e il vernacolare? [ …]  

Quale che sia il verdet to che si pot rà em et-

tere t ra cinquant ’anni, sono qui a test im oniare 

perché possono v incere. Per  una qualit à st ra-

ordinar ia e cont ro ogni apparenza, rar issim a:  

non sono pigr i,  l’inquietudine del loro it er  non 

si p laca,  sono sem pre incl in i a r icom inciare 

daccapo. [ …]

Ho f requent at o m olt i  arch it et t i ,  celebr i e 

m ediocr i,  vecchi e giovani. Non ho m ai t rovato 

la stessa disponibilit à,  la stessa testardaggine 

nel m utam ento,  una par i valenza utopica nel 

disperato graffio dent ro il contesto» (B. Zevi, I  

M.P.C. Associat i da… a…) .

I  LUOGHI  DELLA MOSTRA
FABRIZIO SAINATI  – ASSOCIAZIONE LP

Negli ult im i anni, alla st regua di una piccola 

Francoforte italiana, Pisa ha visto la nascita lun-

go le sponde dell’Arno di numerosi spazi che so-

no andat i cost ituendo una vera e propr ia rete 

polivalente con forte vocazione esposit iva. Infat-

t i,  come nella capitale finanziaria tedesca – sia 

pure con le dovute differenze – il Meno è stato 

l’asse intorno al quale a part ire dagli anni Ot-

tanta sono nat i ben tredici musei, così intorno al 

nost ro fiume ad alcuni musei di impianto meno 

recente si sono affiancate strut ture che, grazie a 

pazient i operazioni di recupero o di nuova edifi-

cazione, hanno contribuito alla nascita di un vero 

e proprio “sistema Arno”.

Ecco dunque che l’offerta esposit iva, un tem-

po limitata ai soli musei di San Matteo e di Palaz-

zo Reale, si è progressivamente arricchita grazie 

alla nascita del Museo della Grafica, ospitato a 

Palazzo Lanfranchi, e di Palazzo Blu, ent rambe 

sedi di numerose mostre olt re che di un’esposi-

zione permanente, mentre sta nascendo, all’in-

terno degli Arsenali Medicei, il museo dest inato 

ad ospitare le navi romane che si collocherà a po-

che decine di metri dal museo degli strument i di 

calcolo ricavato nel complesso degli ex Macelli.

Lungo le r ive dell’Arno, peralt ro, alt r i spazi 

hanno preso forma per dare risposta a una cre-

scente richiesta di luoghi capaci di ospitare tut te 

quelle iniziat ive, di carattere permanente o tem-

poraneo, che sino ad ora non potevano contare 

su strutture adeguate.

La m ost ra sull’at t iv ità dello studio Pica Cia-

marra è organizzata proprio in t re di quest i luo-

ghi, tut t i nat i o r i-nat i nel volgere di pochi anni, 

così che il visitatore sia coinvolto in una vera e 

propr ia prom enade architecturale,  nella quale 
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